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T
ra le vittime della erosio-
ne della biodiversità ci so-
no le api.

Nel 2007 sui maggiori quotidia-
ni del mondo sono usciti artico-
li preoccupanti che raccontava-
no di arnie che si svuotavano e
diapichesparivanosenzalascia-
re traccia. In realtà il fenomeno
è cominciato molti mesi prima
esiprotrae fino adoggi, ma nes-
suno riesce a capire bene che fi-
ne fanno le api e perché svani-
scano nel nulla.
La giornalista scientifica Sylvie
Coyaudhacercatodi fare ilpun-
to della situazione in un libro
(La scomparsa delle api , Monda-
dori, pp. 231, euro 15,00) .
Negli StatiUniti si calcola che in
24dei50stati le api siano affette
da quello che è stato chiamato
Colony Collapse Disorder (di-
sturbo da collasso delle colo-
nie),alcunientomologidell’uni-
versità Cornell sostengono che

il 70% delle arnie della costa
orientale sono vuote e, dicono,
questo declino «per l’agricoltu-
rapotrebberappresentareunfla-
gellosimileall’Aids».Segnalazio-
ni di api scomparse arrivano dal
Brasile, dal Canada, dall’India e
dalla Nuova Zelanda. Ma anche
in Europa la situazione è critica:
inPolonia parlanodiunperdità
dal 40%, in Spagna di centinaia
di migliaia di colonie disabitate,
in Germania le perdite vanno
dal12all’80%asecondadelezo-
ne.AncheinGranBretagnasi re-
gistra una diminuzione annua
degli alveari intorno al 12%. La
Grecia ha perso il 20% delle co-
lonie. In Italia, all’inizio del
2008,nonsonotornatenellear-
nie ben 55 miliardi di api.
Ilproblemariguarda leapi,natu-
ralmente, ma non solo. Sempre
gli entomologi della Cornell
University spiegano infatti che
le api impollinano l’80% della

frutta e della verdura consuma-
ta negli Stati Uniti e le percen-
tuali sono simili in tutto il mon-
do. Dunque, la scomparsa delle
api significherebbe anche la
scomparsa di molte specie vege-
tali che, senzachiporta i loro se-
mi ingiro,nonsarebbero ingra-

do di riprodursi.
Maquali sono le cause diuna si-
milecatastrofe?Coyaudneindi-
vidua non una ma almeno sei:
unacarocattivissimochesichia-
ma Varroa destructor, i telefoni
cellulari, le colture Ogm, i pesti-
cidi,unviruschiamatoVipa (vi-
rus israeliano da paralisi acuta),
il riscaldamento globale. Ognu-
na di queste è stata individuata
dapersonediversee intempidi-
versi come l’unica vera causa
della scomparsa delle api. Ma le
provedefinitive nonci sonoper
nessuna di queste possibili cau-
se.
Il libro cita una frase che è stata
attribuita a Albert Einstein (ma
che sembra il grande fisico non
abbia mai pronunciato) :
«Quando spariranno le api, al-
l’umanità resteranno quattro
anni di vita». Probabilmente si
tratta solo di un’affermazione
paradossale, ma la sparizione
delle api dovrebbe comunque
metterci in guardia.

N
e vediamo di meno nei
nostri cieli primaverili.
Ma non è solo una sen-

sazione. Effettivamente il nu-
mero delle rondini negli ulti-
mi 40 anni è andato diminu-
endo in Europa.
«È un problema generale de-
gli uccelli migratori che passa-
no l’inverno in Africa e vengo-
no dalla primavera all’autun-
no in Europa» spiega Marco

Gustin, responsabile specie e
ricerca della Lipu, la Lega per
la protezione degli uccelli.
«Non si può parlare di una spe-
cie a rischio, perché la popola-
zione è ancora numerosa: in
Italia quest’anno si stima ci si-
ano da 500.000 a un milione
di coppie. Tuttavia, in Europa
la rondine è stata classificata
come una specie che ha uno
stato di conservazione non fa-

vorevole». Perché? Quali so-
no i motivi che fanno sparire
ogni anno molti esemplari?
«Una perdita di esemplari è
naturale perché la migrazione
comporta uno stress elevato:
uccelli di 25-30 grammi devo-
no percorrere 11mila chilome-
tri in poco tempo e molti non
ce la fanno». Ma c’è un’altra
causa che negli ultimi anni è
diventata importante: Il cam-
biamento dell’agricoltura nei
paesi dell’Europa occidentale
(e recentemente anche del-
l’Europa orientale).
«Il passaggio ad una agricoltu-
ra intensiva ha modificato
l’ambiente. Ad esempio sono
quasi sparite le stalle tradizio-
nali che erano il luogo in cui
le rondini normalmente co-
struivano i loro nidi. Oggi ci
sono stalle molto più moder-
ne, quasi asettiche, non ci so-
no più insetti da mangiare per
le rondini e sono strutturate
in modo che diventa difficile
costruire un nido».
Inoltre i grandi campi di fru-
mento o mais non favorisco-
no l’arrivo degli insetti di cui
le rondini si nutrono. «A volte
le coppie di rondini trovano ri-
fugio nelle periferie delle cit-
tà, ma si tratta di una soluzio-
ne di ripiego»

I
nCongo,comedocumenta la ri-
vistaScienceametàgiugno, l’ero-
sione delle specie continua. In
Cina, grazie al divieto di tagliare
e commerciare legna, in alcune
riserve l’estinzione si è quasi fer-
mata. E in Brasile la riforestazio-
ne costituisce, per molte specie,
una nuova e concreta chance di
sopravvivenza. Le vicende della
biodiversità nel mondo stanno
cambiando. La sesta grande
estinzione di massa nella storia
della vita può essere evitata.
Questo era, almeno, l’obiettivo
dei rappresentantidei190diver-
si paesi che hanno dato vita alla
nona Conferenza delle Parti che
hannosottoscritto laconvenzio-
ne delle Nazioni Unite sulla bio-
diversità, che si è tenuta a Bonn
nello scorso mese di maggio.
Con risultati interlocutori. Ma,
forse, non del tutto irrisori.
Sebbeneunadefinizioneconclu-
sivaancoranonesista,possiamo
considerare la biodiversità come
ilnumero dellediverse specie vi-
venti sul pianeta. Non sappia-
mo quale sia questo numero. Fi-
noragli scienziatihannoclassifi-
cato 2 milioni di specie viventi,
ma c’è chi giura che il numero è
almeno 5 se non 50 volte supe-
riore. Il guaio è che questabiodi-
versità si sta erodendo. Con una
velocità sconosciuta in passato e
superiore, si calcola, anche a
quella delle cinque grandi estin-
zionidimassa registratenegliul-
timi 500 milioni di anni (si defi-
niscono estinzioni di massa
quelle incui scomparealmenoil
60% delle specie).
L’uomo è la principale concausa
di questa veloce erosione. E le
NazioniUnite, findal1992,han-
no proposto una Convenzione
per evitare che l’erosione si tra-
sformi nella sesta estinzione di
massa.Sarebbeunaperditaenor-
me. In termini biologici. Ma an-
che in termini economici. Sia
perchéil40%dell’economiadel-
l’uomo è in qualche modo lega-
ta alla varietà delle specie viven-
ti. Sia perchénel loroDna le spe-
cienoteesconosciutecontengo-
no uno scrigno genetico che -
dall’agricoltura alla farmaceuti-
ca -puòprodurrenuovaricchez-
za. Ilproblemainquestocasona-
scedal fattochelagranpartedel-

la ricchezza è negli «hot spot»,
nelle zonecaldedella biodiversi-
tà concentrati nei paesi poveri.
Mentre chi è oggi in grado di
sfruttarla, le grandi aziende, so-
no concentrate nei paesi ricchi.
Ebbene, da molti anni in molti
paesi si cercadipreservare labio-
diversità. In Europa, per esem-
pio, le forestehannoricomincia-
to ad avanzare, grazie a parchi e
riserve. E anche in Cina il 15%
del territorio è ormai protetto.
Tuttavia le iniziative dei singoli
stati non bastano. E la Conven-
zione delleNazioni Uniteha fat-
toben pochipassi avanti inque-
sti 16 anni verso una «protezio-
neglobale».Meno,per intender-
ci,diquantoneabbia fatto lapa-
rallela Convenzione sul Clima.
Allo stesso modo è da tempo
apertalapartitaperbloccareoal-
meno limitare il biocoloniali-

smo e la biopirateria.
A Bonn qualche accordo signifi-
cativoèstatoraggiunto.Neelen-
chiamo tre. Il primo riguarda
proprio lo «scrigno genetico»:
ovvero come tutelare la ricchez-
za genetica contenuta nel Dna
dellespecieviventi.LaConferen-
za ha deciso una precisa «road
map»perché,entro il2010, ven-
ga finalmentevarata una regola-
mentazione internazionale, a

lungo chiesta dai paesi in via di
sviluppo, che consenta una
equa divisione dell’accesso e dei
benefici alla biodiversità. Un se-
condo accordo riguarda la Li-
feWebIniziative,ovverolapossi-
bilità di usare la rete percondivi-
dere dati sulla biodiversità, mo-
nitorare le riserve e poterne fi-
nanziare la tutelaverificandoiri-
sultatidegliaiuticoncessi. Inpar-
ticolare ci si propone di aggiun-
gere alle aree tutelate altri
460.000 chilometri quadrati di
foreste. Un terzo punto riguarda
gli aiuti finanziari alla tutela del-
la biodiversità. Si tratta degli im-
pegni concreti presi da singoli
stati. Da questo punto di vista il
paese più generoso si è rivelato
la Norvegia, che ha deciso di in-
vestire 600 milioni di euro ogni
anno per i prossimi tre anni per
la tuteladellabiodiversitàneipa-

esi inviadisviluppo.Seguitadal-
la Germania (500 milioni di eu-
ro l’anno, per quattro anni).
Ma il dato, forse, più incorag-
giante è che sul fronte della bio-
diversità -adifferenzachesulcli-
ma - i paesi a economia emer-
gente si sentono già impegnati.
La Cina e l’India, come ha sotto-
lineato Wu Xiaoqing, vicemini-
stro per l’ambiente di Pechino,
si offrono come paesi avanzati
nello sforzo di coniugare svilup-
po economico e tutela della bio-
diversità.Eharicordatoidaticer-
tificati dall’OCSE: in Cina sono
a rischio di estinzione il 14% dei
mammiferi, il 7% degli uccelli, il
2% dei pesci. Negli Stati Uniti le
percentualisono, rispettivamen-
te: 19, 12 e 14. Mentre in Italia
sono a rischio di estinzione il
41% dei mammiferi, il 18% de-
gli uccelli, il 29% dei pesci.
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MOLTE SPECIE ani-

mali e vegetali si stan-

no estinguendo a

grande velocità, ma i

paesi emergenti mo-

strano interesse per

la tutela della biodiver-

sità. E a Bonn 190 pa-

esi hanno preso deci-

sioni significative

La foresta amazzonica

■ Il melanoma può essere in
qualchecaso guarito clonando le
cellule del sistema immunitario
dello stesso paziente e reiniettan-
dolenell'organismo.Lohadimo-
strato uno studio pubblicato dal
New England Journal of Medicine.
I ricercatori del Fred Hutchinson
Cancer Research Center di Seatt-
le, Stati Uniti, hanno curato un
paziente 52enne affetto da un
melanoma metastatico refratta-
riochesi era giàestesoapolmoni
e linfonodi, estraendo dal suo
sangue alcune cellule immunita-
rie del tipo Cd4+ e clonandole in
laboratorio. Le copie sono state
iniettate di nuovo nel paziente.
Dopo due mesi il cancro era
scomparso,eadueannididistan-
zanonsièpiùmanifestato.«Que-
sta tecnica si applica solo a pa-
zienti con un determinato tipo
ditumoreedi sistemaimmunita-
rio» spiega alla Bbc Cassian Yee,
che ha coordinato lo studio.

■ Il ritirarsidelghiacciosuima-
ri dell’Antartide a causa del ri-
scaldamento globale minacce-
rà anora di più le balene migra-
trici riducendoleareeincuipos-
sono nutrirsi. È quanto afferma
il Wwf in un nuovo rapporto. Il
ghiaccio - si legge nel rapporto -
si ritirerà fino al 30% in alcuni
punti costringendo le balene a
percorrere oltre 500 chilometri
verso sud alla ricerca di cibo.
Inoltre, il fronte vitale tra il ma-
re freddo coperto da ghiacci e
quellopiù caldo si contrarrà. Lo
scontro tra acque fredde e calde
produce un aumento delle so-
stanze nutrienti per il krill che,
a sua volta, è il cibo di cui si nu-
trono le balene. Dunque queste
ultime avranno meno da man-
giare. In sostanza si prevede un
drammatco mutamento del-
l’habitatdellebalene inunperi-
odopocopiù lungodellavitadi
un esemplare.

WWF L’allarme
in un nuovo rapporto

Balene a rischio
per lo scioglimento
dell’Antartide

ALLARME MIGRATORI Parla Marco Gustin della Lipu

L’agricoltura intensiva
e il declino delle rondini
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■ Un’assicurazione sulla vita
in un congelatore all’azoto li-
quido: un regalo di mamma e
papà per un futuro sano e feli-
ce.Così,conquesteparole, si fe-
steggia oggi la caduta del divie-
to di aprire in Italia le banche
private per la conservazione
del cordone ombelicale e delle
sue preziose cellule staminali:
le cellule bambine capaci di cu-
rare alcune malattie gravissi-
me. Da domani, chi partorirà
in Italia potrà scegliere di con-
servare la propria sacchetta di
sangue cordonale con nome e
cognomescritto sopra,datene-
re da parte in caso di bisogno.
Maquelleparole non la dicono

tutta.Laconservazionedelpro-
prio cordone, infatti, non ha
molto senso dal punto di vista
scientifico, propone diversi
grattacapi dal punto di vista
pratico, e apre dubbi da punto
di vista etico.
Cominciamodal fondo: laque-
stione etica. Fino a oggi, la do-
nazione del cordone avveniva
secondo la stessa filosofia della
donazione di sangue: si dona
una parte di sé alla comunità,
senza fini particolari se non
quelli di un atto di generosità.
Centonovanta centri di raccol-
tacollegatial10%delle salepar-
to italiane hanno raccolto un
certo numero di cordoni, ne

hanno prelevato le cellule, le
hannostudiatee lehannoinse-
rite inuncircuito internaziona-
le (in cui le italiane sono ben il
15% del totale). Le cellule rac-
colte a Treviso o a Sciacca sono
state utilizzate per curare mala-
ti italiani o di altri paesi del
mondo. Esattamente come av-
viene per la donazione di mi-
dollo osseo. E quelle che sono
avanzate hanno trovato un de-
gnissimomestierenei laborato-
ri di ricerca.
«Con l’apertura delle banche
private cambia la filosofia della
donazione - spiega Mario Petri-
ni, docente di ematologia al-
l’università di Pisa - ma cambia

anche l’organizzazione di tutto
il sistema. La donazione solida-
ristica, anonima e disinteressa-
ta,permettediaverepocheban-
che, purché efficienti, che tutti
insieme ci impegnamo a far
funzionare secondo i bisogni

della collettività. Se invece cia-
scuno vuole la sua riserva di sa-
lute, i costi lievitano e si pone il
problema di dove mettere tutti
questi cordoni».
Poi c’è la questione scientifica,
che rende la conservazione del
cordone un investimento di
dubbia affidabilità. «Solo un
prelievosuquattrovaabuonfi-
ne, perché non sempre si riesce
a prelevare un numero adegua-
todicellule incondizioniasetti-
che - prosegue Petrini - e co-
munque la probabilità che
quel bambino ne abbia davve-
ro bisogno è fortunatamente
molto bassa». Ma soprattutto
non sempre le staminali così

raccoltepotrannoesseredavve-
ro utilizzate: spesso se ne prele-
vano poche e anche le sacche
più ricche, da sole, bastano per
curarepersonealdi sottodei50
chili. Poi le cellule invecchia-
no, per cui dopo qualche anno
è preferibile prenderle da un
cordone più fresco. Infine può
darsi anche che tenersi da parte
queste cellule non serva a nul-
la: un bambino che sta svilup-
pando una leucemia potrebbe
avere delle cellule già mutate
nel suo cordone ombelicale, e
sarebbe impensabile curarlo
con quelle.
«La legge italiana, che vietava
l’apertura di banche private e

permetteva solo la donazione
solidaristica (con qualche ecce-
zione), era all’avanguardia nel
mondo», conclude Petrini. In-
tanto,negli altri paesi europei e
negliStatiUniti cresceva ilbusi-
ness e piano piano si apriva an-
chequi,graziea testimonial co-
me Fiorello e Ambra e alla rete
di internet. Millecinquecento
cordoni italiani sono volati al-
l’estero, solo nel 2007. Da do-
mani, invece, resteranno in Ita-
lia con un nome scritto sopra a
chiare lettere. Nella speranza
che non si capisca mai se
l‘investimentodimammaepa-
pà è stato oculato oppure no.
 Silvia Bencivelli

DA «NEJM» Una ricerca
statunitense

Un tipo di melanoma
guarito col trapianto
delle staminali

La sesta estinzione di massa (forse) può attendere

IL LIBRO La giornalista Sylvie Coyaud indaga sulle cause del collasso delle colonie

L’ape lascia le arnie e sparisce nel nulla

Le stalle
non ospitano
più i loro nidi:
sono troppo
asettiche
e senza insetti

In Cina
sono a rischio
di estinzione
il 14%
dei mammiferi
In Italia il 41%

Le cellule
invecchiano
per cui
è meglio
utilizzare
quelle fresche

IN ITALIA Da oggi si potrà conservare in banche private per utilizzare le staminali in caso di bisogno. Ma c’è chi solleva dubbi etici ed anche scientifici su questa novità

Un cordone ombelicale in eredità al proprio figlio. Ma sarà davvero utile?
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